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Riassunto 

 
I prati permanenti e i pascoli montani costituiscono elementi caratteristici del paesaggio e svolgono 
un ruolo ecologico nella conservazione della biodiversità. La presenza di queste superfici erbose è 
garantita dalla gestione antropica che, qualora attuata con modalità estensive, permette di mantenere 
la biodiversità tipica di questi habitat quanto la loro capacità di produrre foraggio impiegabile per 
l’alimentazione degli animali. Nella pratica ciò si traduce nella necessità di comprendere e studiare le 
relazioni tra grado di biodiversità della superficie erbosa, gli stadi fenologici delle piante che la 
compongono e le variabili quanti-qualitative del foraggio ottenibile, ovvero nell’individuazione 
dell’epoca di taglio in cui queste caratteristiche trovano un compromesso ottimale. Questo è possibile 
attraverso un monitoraggio della vegetazione che, attraverso l’uso di indicatori speditivi e di facile 
individuazione, consenta di fare valutazioni attendibili anche a fronte di una variabilità climatica che 
rende i metodi e gli approcci utilizzati in passato spesso poco affidabili. Il presente lavoro illustra i 
risultati di una indagine effettuata su prati e pascoli ubicati in quattro Parchi Naturali delle Dolomiti 
Patrimonio Mondiale Unesco. Lo studio, pur limitato ad un solo anno di rilievi, ha permesso di proporre 
un metodo di indagine che, reiterato nel tempo, può supportare gli agricoltori nelle scelte gestionali e 
i gestori delle aree protette nella promozione di idonee misure di conservazione della biodiversità 
prativa. 

 

Abstract 
 

Nutritional quality of forage and biodiversity of permanent grasslands in the Dolomites - 
Mountain meadows and pastures represent characteristic features of landscapes, and play an 
important ecological role in biodiversity conservation. The presence of grasslands is favoured by 
extensive human activities, which enable habitats' preservation and their ability to produce fodder and 
animal feed. The management of meadows/pastures is based on the relationship between their 
characteristics including phenological development, productivity, chemical composition of forage, and 
species' diversity to determine the best time for forage cutting or grazing. For this reason, a 
management method relying on vegetation monitoring and the use of proper indicators, would allow 
a reliable assessment, even in the face of climatic variations that often make unreliable methods and 
approaches used in the past. This paper presents the results of a study carried out on meadows and 
pastures in four natural parks in the Dolomites, a UNESCO World Heritage Site. The study, limited to 
a single monitoring year, allowed to propose a survey method that can help farmers in their 
management decisions, and managers of protected area to promote appropriate conservation 
measures for grassland biodiversity. 
 

 

Introduzione 

 

Dal 2009 le Dolomiti sono state iscritte nella Lista del Patrimonio Mondiale 

UNESCO per l’importanza scientifica che rivestono a livello geologico e 

geomorfologico nonché paesaggistico (https://www.dolomitiunesco.info/). 

https://www.dolomitiunesco.info/
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L’eccezionale bellezza e unicità del paesaggio dolomitico non è frutto solo di 

processi naturali, ma anche del rapporto che l’uomo ha instaurato con il 

proprio territorio nell’arco dei millenni, in primis attraverso attività agricole e 

silvo-pastorali. Questi ambienti montani, dove convivono uomo, flora e fauna, 

rappresentano un possibile modello gestionale e produttivo che unisce le 

necessità di conservazione e protezione della natura alle possibilità di utilizzo 

consapevole delle risorse naturali a fini produttivi. Prati e pascoli presenti in 

questi contesti, anche se prevalentemente di origine antropica e necessari a 

provvedere all’alimentazione del bestiame allevato, sono imprescindibili 

elementi del paesaggio nonché fonti di biodiversità e di servizi ecosistemici 

(Bovolenta, 2020). 

A questo riguardo anche la Commissione di studio “Allevamento e Servizi 

Ecosistemici” dell’Associazione per la Scienza e le Produzioni Animali 

(ASPA) ha sottolineato i potenziali effetti positivi sulla biodiversità da parte 

dei sistemi agro-zootecnici condotti con modalità estensive, legate quindi 

all’utilizzo delle risorse prato-pascolive locali. Una rassegna bibliografica 

pubblicata dalla stessa Commissione propone un modello di relazione 

generale tra intensità della gestione zootecnica, produttività e biodiversità, 

esemplificato in Figura 1 (Ramanzin et al., 2021). Un modello di gestione 

“tradizionale” delle superfici prato-pascolive come quello utilizzato in passato 

nel territorio dolomitico ha consentito nel tempo di ottenere una rilevante 

diversità floristica e/o di offrire habitat favorevoli a specie vegetali e animali, 

anche di interesse conservazionistico. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 1 - Relazione tra gestione zootecnica, produttività 

e biodiversità (Ramanzin et al., 2021) 
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L’intensivizzazione delle pratiche gestionali ottenuta, ad esempio, con un 

aumento del numero di tagli e delle concimazioni, ovvero del carico animale al 

pascolo, aumenta la produttività ma, come messo in evidenza da molti autori, ne 

diminuisce progressivamente la composizione floristica tipica, spesso influendo 

negativamente anche sull’idoneità ad ospitare varie specie animali associate. Al 

contrario, l’abbandono (o, se vogliamo, la rinaturalizzazione spontanea) ha effetti 

simili, in quanto la composizione floristica si modifica con il progressivo ingresso, 

in successione, di specie erbacee, arbustive e arboree. Questa situazione, può 

portare ad un aumento della ricchezza biologica nel breve periodo ma, con il 

passare del tempo, conduce al rimboschimento e quindi alla perdita della 

biodiversità legata agli ambienti prativi. Inoltre, in seguito all’abbandono, le 

superfici erbose possono anche essere colonizzate da specie alloctone, una 

problematica che sta acquisendo rilevanza anche nei contesti montani.  

Oltre al tema della biodiversità, declinato a diversi livelli, e quello della 

conservazione degli habitat, va ricordato che la gestione sostenibile di prati e 

pascoli permette di ottenere importanti servizi ecosistemici (MEA, 2005; 

TEEB, 2010; Haines-Young et al., 2018). Con questo termine piuttosto 

recente ci si si riferisce ai “benefici diretti e indiretti che gli ecosistemi 

forniscono alla collettività”, nella prospettiva di (ri)conciliare ecologia ed 

economia. A titolo di esempio e in riferimento alle risorse prato-pascolive, si 

ricordano i servizi di approvvigionamento (alimentazione per le specie 

erbivore), di regolazione (sequestro del carbonio, protezione dall’erosione 

superficiale, impollinazione) e culturali (ricreativi, valore estetico del 

paesaggio alpino) (Bovolenta e Sturaro, 2019a). In quest’ottica possiamo 

quindi considerare prati e pascoli “multivalenti” o “multifunzionali”, potendo 

abbinare ad una funzione produttiva (erba, fieno) anche funzioni protettive, 

ecologiche nonché storico-culturali (Gusmeroli, 2012a). 

Sul piano pratico, da un lato il taglio dei prati e l’utilizzo dei pascoli 

incidono sensibilmente sulle specie vegetali presenti, impedendo l’entrata 

delle specie arbustive e legnose e favorendo le specie erbacee capaci di 

riprodursi mediante stoloni, rizomi o germogli secondari e, dall’altro, gli 

interventi agronomici (fertilizzazioni, irrigazioni, rullature, strigliature e 

trasemine) incidono sul piano della produttività. La composizione floristica 

dipende inoltre dall’interazione tra intensità di gestione e variabili ambientali 

di tipo climatico, edafico e topografico. In quest’ottica, l’intervento antropico 

spesso maschera l’effetto ambientale: prati in situazioni stazionali e 

climatiche diverse possono risultare simili per composizione floristica, mentre 

modalità gestionali diverse possono favorire diversi profili floristici in 

situazioni simili dal punto di vista ecologico (Gusmeroli, 2012b).  

I sistemi zootecnici alpini tradizionali, transumanti e non, che si basano 

principalmente su erba e fieno per l’alimentazione del bestiame, danno 

origine a prodotti che risentono di questa grande variabilità e che, anche per 
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questo, sono molto apprezzati, in particolare sui mercati locali o di prossimità. 

Numerose indagini sulle percezioni dei consumatori a questo riguardo 

mettono in evidenza una disponibilità a riconoscere economicamente tipicità 

e identità territoriale dei prodotti, unitamente a prerogative legate a 

comportamenti virtuosi degli agricoltori nei confronti dell’ambiente e del 

benessere animale (Bovolenta et al., 2019b; Pachoud et al., 2020). 

Purtroppo negli ultimi decenni in molti territori alpini, e le aree dolomitiche 

non fanno eccezione, gli allevamenti di piccole dimensioni legati a prati e 

pascoli quando non hanno cessato definitivamente la loro attività sono stati 

progressivamente sostituiti o affiancati da sistemi zootecnici più o meno 

assimilabili a quelli della pianura. Questi allevamenti sono caratterizzati da 

stanzialità, netta prevalenza di razze selezionate e con alti fabbisogni 

alimentari, destagionalizzazione dei parti e importante ricorso ad 

approvvigionamenti extra-aziendali, compresi i foraggi (Battaglini et al., 

2014). Le aziende rimaste, in particolare quelle del settore della bovinicoltura 

da latte, si rivolgono a imprese di trasformazione di grandi dimensioni, 

comprensibilmente più interessate alla costanza quanti-qualitativa e alla 

sicurezza alimentare delle forniture, piuttosto che a una materia prima che 

risente delle numerose difficoltà gestionali ed ambientali che connotano 

l’azienda agro-zootecnica tradizionale di montagna. Una inversione di 

tendenza si ritiene possa essere legata da un lato alla capacità di far valere 

la multifunzionalità delle aziende agricole di montagna (individuando, 

misurando e riconoscendo i servizi che queste attività erogano a favore della 

collettività) e, dall’altro, formando imprenditori agro-ambientali consci del loro 

ruolo in questi contesti. 

Appare quindi giustificabile lo sforzo che, sia a livello europeo (PAC), sia 

a livello nazionale e regionale, viene profuso per conservare il patrimonio 

prato-pascolivo. Le misure e le azioni previste non sembrano tuttavia molto 

incisive. In sintesi, i vincoli e/o gli incentivi riguardano quasi esclusivamente 

il divieto di conversione o aratura dei prati permanenti nei siti di Natura 2000 

o l’indicazione di falciare i prati in periodi successivi alla fioritura delle specie 

di pregio.  Nel 2020 la Commissione Europea ha pubblicato una relazione 

sull’impatto della PAC su habitat, paesaggi e biodiversità (Alliance 

Environnement, 2020) secondo la quale non è stato possibile valutare 

l’impatto complessivo della PAC a causa della mancanza di adeguati dati di 

monitoraggio. Viene rilevato, inoltre, che gli Stati membri avrebbero potuto 

utilizzare una gamma più vasta di misure PAC per sostenere la coesistenza 

tra agricoltura e biodiversità. Nella maggior parte dei casi gli agricoltori 

ricevevano pagamenti per impegnarsi ad attuare, o per astenersi dall’attuare, 

determinate attività, ma non per i concreti risultati raggiunti. Evidentemente il 

monitoraggio dei risultati delle scelte gestionali, dei vincoli imposti o degli 

incentivi utilizzati impone un impegno umano e finanziario almeno per ora 

non sostenibile da parte degli enti preposti piuttosto che da parte dello stesso 
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agricoltore. Non mancano tuttavia progetti interessanti (ad esempio, 

Pastoralp, Inversion, SMartAlp e altri ancora), che mettono chiaramente in 

evidenza la necessità di adottare strumenti, metodi e approcci scientifici per 

un monitoraggio nel tempo degli effetti delle scelte gestionali messe in 

campo. 

Il presente lavoro rientra nell’ambito di un accordo di collaborazione tra 

Servizio Biodiversità della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia e il 

Dipartimento di Scienze Agroalimentari Ambientali e Animali (DI4A) 

dell’Università degli Studi di Udine, che aveva l’obiettivo di studiare e proporre 

modalità di gestione di prati da sfalcio e pascoli (individuati in quattro Parchi 

dolomitici ricompresi nel Patrimonio Mondiale UNESCO) che consentissero 

il mantenimento della biodiversità floristica tipica e, nel contempo, la 

produzione di foraggio con una qualità nutrizionale adeguata all’utilizzo 

zootecnico. Vengono presentati i principali risultati ottenuti nella prima fase 

del progetto che hanno riguardato sei siti prativi e uno pascolivo. In 

particolare, in tutti i siti sono stati raccolti e analizzati i dati su: gestione delle 

aziende che gestivano conducevano i prati e i pascoli sulla base di un 

questionario; aspetti climatici disponibili per area; corredo floristico e stadio 

fenologico dei prati e dei pascoli; produzione e valore chimico-nutrizionale 

dell’erba e dei fieni. In due di queste aree prative, ubicate nel Parco di 

Paneveggio Pale di San Martino, è stato anche effettuato uno studio sugli 

effetti dell’epoca di taglio sulla fenologia della vegetazione e sulle variabili 

quanti-qualitative del foraggio. 

 

 

Materiale e metodi  

 

Siti indagati 

 

All’interno di quattro Parchi Naturali inclusi nei sistemi dolomitici 

UNESCO (Dolomiti Friulane, Dolomiti Bellunesi, Paneveggio Pale di San 

Martino, Puez Odle) sono stati indagati sette siti prativi e pascolivi nei quali 

sono state svolte le attività progettuali (Figura 2).  

Nelle Dolomiti Friulane sono stati individuati due siti: un pascolo di 

fondovalle a monte dell’abitato di Cimolais (Val Cimoliana, ca 700 m s.l.m.), 

gestito con un piccolo gregge di ovini da carne, e un pascolo di una malga 

d’alta quota (malga Pramaggiore, ca 1850 m s.l.m.), gestito nel periodo estivo 

da un gregge transumante di ovini da carne. Per queste realtà è stata 

indagata l’efficacia del pascolamento come tecnica di conservazione della 

biodiversità in ambienti seminaturali.  

Nel Parco delle Dolomiti Bellunesi sono stati indagati due siti prativi di 

fondovalle di pertinenza di un allevamento di cavalli maremmani gestito dal 

Reparto Carabinieri Biodiversità di Belluno. I siti sono posti su entrambe le 
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sponde del torrente Cordevole: sulla destra idrografica, in località Salet, e 

sulla sinistra, in località Candaten (entrambi a ca 400 m. s.l.m.). L’obiettivo 

specifico del caso studio riguardava, oltre alla valutazione degli effetti sulla 

biodiversità derivanti delle modalità di gestione, le problematiche legate alla 

competizione trofica tra animali domestici e fauna selvatica. In zona, infatti, 

erano presenti un notevole numero di cervi che utilizzavano intensamente le 

aree prative. 

 

 

Figura 2 – Parchi naturali nell’ambito dei quali sono stati individuati i sette siti 

indagati. 

 

Il caso studio nel Parco di Paneveggio Pale di San Martino interessava 

due aree prative della Valle di Primiero gestite da altrettante aziende di bovine 

da latte. I due siti erano ubicati rispettivamente presso Villa Welsperg, sede 

del Parco, (ca 1000 m s.l.m.) e in località Ronzi, sulla destra idrografica della 

Val Cismon (ca 1300 m s.l.m.). L’obiettivo specifico era quello di misurare gli 

effetti della foraggicoltura di montagna sulla qualità dei fieni e sulla 

biodiversità.  

Il caso di studio del Parco Puez-Odle riguarda aziende d'alta quota 

caratterizzate dalla multiattività, ovvero contesti che uniscono all'attività 

prettamente zootecnica altre soluzioni economiche legate alla filiera (es. 

agriturismo) oppure al territorio (es. sgombero neve, assistenza negli impianti 

di risalita). L’area prativa indagata si trova in una frazione di S. Martino in 

Badia in località Ciampcios (ca 2000 m s.l.m) e veniva utilizzata da due 
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diverse aziende. Il tema proposto è stato l’indagine del contributo di questa 

tipologia di aziende alla conservazione della biodiversità dei prati d'alta quota, 

poco produttivi, ma di elevato pregio naturalistico. 

 

Rilievi effettuati in tutti i siti 

 

Attraverso la somministrazione di un questionario ai gestori delle aree 

prative e pascolive sono state raccolte le informazioni sulla modalità di 

gestione e sulla consapevolezza in merito al loro ruolo nella conservazione 

della biodiversità.  

La consultazione delle banche dati metereologiche (OsmerFVG, ARPAV, 

Meteo Trentino, Meteo Alto Adige) ha permesso di raccogliere e analizzare i 

dati climatici storici e relativi al momento dell’indagine. 

La vegetazione prato-pascoliva è stata indagata attraverso rilievi 

effettuati applicando il metodo fitosociolgico (Braun-Blanquet, 1928). Oltre ad 

un indice di ricoprimento (Pignatti, 1952) ad ogni specie è stato assegnato un 

valore numerico espressione dello stadio fenologico, secondo la scala 

proposta dal CEMAGREF (Lambertin, 2016). Il numero di specie rilevate 

nelle aree di saggio attraverso i rilievi fitosociologici rappresenta la misura più 

semplice della diversità vegetale e il confronto tra i valori nel tempo permette, 

in termini generali, di valutarne la variazione. Per affinare questa lettura ad 

ogni specie rilevata è stata associata la classe fitosociologica corrispondente, 

utilizzando un riferimento sintassonomico riconosciuto nell’intero Arco alpino 

(Aeschimann, 2004). Questa attribuzione rappresenta la via geobotanica per 

definire la sua appartenenza ad una comunità vegetale con caratteri ecologici 

ben definiti. In tal modo è possibile valutare la presenza (numero di specie) e 

l’abbondanza (copertura percentuale) delle specie caratteristiche di ogni 

comunità all’interno di ogni rilievo. Attraverso questa modalità sono stati 

ricavati tre indici applicati ad ogni rilievo: la coerenza vegetazionale (IC) che 

valuta la coerenza della vegetazione osservata rispetto a quella tipica della 

comunità vegetale di riferimento, l’emerobia (IE) che misura la percentuale di 

specie in grado di vivere e svilupparsi in ambienti disturbati dall’uomo e la 

nemoralità (IN) che rileva la percentuale di specie caratteristiche degli 

ambienti forestali. L'indice di emerobia (Kovarik, 1990) rileva le specie 

appartenenti alle comunità nitrofile (classi Agrostietea stoloniferae, 

Artemisieta vulgaris, Galio aparines-Urticetea dioicae e Stellarietea mediae) 

che si inseriscono in caso di eccessiva fertilizzazione e rotture del cotico. 

Questo indicatore rileva quindi l’effetto di una modalità di utilizzo troppo 

intensiva della superficie prato-pascoliva. L’indice di nemoralità (IN) misura 

invece il caso opposto, cioè un utilizzo troppo blando o sporadico che 

favorisce l’ingresso di specie forestali all'interno della superficie pascoliva; le 

classi fitosociologiche considerate sono state Querco roboris-Fagetea 
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sylvaticae, Erico carneae-Pinetea sylvestris e Vaccinio myrtilli-Piceetea 

abietis. 

Sui fieni prodotti dai diversi gestori sono state effettuate analisi chimico-

nutrizionali. In particolare, sono state effettuate le analisi tipo (AOAC, 2016) 

e quelle relative alle frazioni fibrose (Van Soest, 1991). I dati analitici hanno 

consentito di calcolare il valore nutritivo dei fieni secondo gli standard INRA 

(INRA, 2018). Tutti i campioni raccolti sono stati analizzati anche con 

apparecchiatura NIRS con l’obiettivo di realizzare una curva di taratura 

specifica per i fieni ottenuti da prati polifiti di montagna. 

 

Rilievi effettuati nell’ambito della prova sperimentale condotta nei due siti 

prativi del Parco di Paneveggio Pale di San Martino 

 

I due prati individuati nel Parco di Paneveggio Pale di San Martino sono 

stati oggetto di una prova sperimentale finalizzata a valutare l’effetto 

dell’epoca del taglio sul valore nutritivo del foraggio in relazione allo stadio 

fenologico della vegetazione. 

Per ogni prato sperimentale (“Villa Welsperg” e “Ronzi”) sono state 

individuate 5 aree, di 10x10 metri ciascuna (repliche), omogenee e 

rappresentative della superficie prativa. I rilievi sperimentali si sono svolti in 

5 date equidistanti durante la stagione vegetativa 2023. Per ogni replica, in 

ogni data e in ogni prato sono stati effettuati: rilievi della vegetazione (metodo 

fitosociologico con rilievo dello stadio fenologico di tutte le specie presenti) e 

il prelievo tramite taglio di campioni di erba su 3 transetti di (12 x 1000 cm) in 

ognuna delle aree.  

I campioni d’erba raccolti sono stati refrigerati ai fini del trasporto, 

successivamente essiccati e analizzati in laboratorio con le stesse metodiche 

utilizzate per l’analisi dei fieni. Oltre a ciò è stata effettuata un’analisi della 

fermentescibilità in vitro mediante gas test (Menke et al., 1979). Tutti i 

campioni sono stati analizzati anche con metodologia NIR al fine di sviluppare 

le calibrazioni per le principali componenti chimiche. Sulla base di queste 

analisi sono stati determinati i valori digeribilità della sostanza organica in 

vitro (IVOMD) e di energia netta (UFL) secondo la metodica proposta 

dall’INRA (INRA, 2018). 

L'analisi dei dati è stata eseguita utilizzando il software R, versione 4.2.1. 

L'effetto della data di taglio è stato analizzato con un modello misto per 

misure ripetute in cui la data di taglio è stata considerata come una misura 

ripetuta. La produzione di gas è stata valutata, entro sito, con un modello 

misto per misure ripetute, considerando i tempi di registrazione del gas e le 

date di taglio rispettivamente come misure ripetute e fattori fissi. 

L'associazione tra la fioritura di diverse specie e le date di taglio per i due 

prati è stata valutata con un test di permutazione (n=999) come suggerito da 

Dufrêne e Legendre (1997) e De Cáceres et al. (2010). 
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Risultati e discussione 

 

Rilievi effettuati in tutti i siti 

 

L’indagine effettuata nei quattro casi studio ha permesso di raccogliere 

informazioni da tre diverse fonti: rilievi vegetazionali, analisi chimiche del 

foraggio e interviste agli allevatori. Da esse sono state tratti i risultati di 

maggior significato interpretativo e restituiti tabella seguente. 

 

Tabella 1 – Caratteristiche delle diverse aree di studio (valori medi) 
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Data rilievi 7/6 22/6 19/5 19/5 25/5 7/6 12/7 

Caratteristiche stazionali 

Quota (m s.l.m.) 692 1852 407 421 1038 1310 1983 

Esposizione (p.c.) SE SE SE S SE SW SE 

Pendenza (%) 4 24 2 7 5 29 24 

Terreno nudo (cop. %) 3 3 3 1 0 0 0 

Rocce (cop. %) 0 3 0 0 0 0 0 

Caratteristiche fisionomiche 

Graminacee (cop. %) 80 70 82 85 75 25 78 

Graminacee St. Fenol. 5 4 3 4 3 3 5 

Leguminose (cop. %) 5 5 5 6 3 5 7 

Leguminose St. Fenol. 5 4 3 4 4 5 5 

Forbie (cop. %) 12 25 13 9 22 70 16 

Forbie St. Fenol. 5 4 3 4 4 5 5 

Caratteristiche qualitative e dati gestionali 

Valore Foraggero 4,6 3,8 - - - - - 

Stadio fenologico 4,2 3,7 3,6 3,1 3,6 4,0 4,9 

Unità foraggere (UFL) - - 0,80 0,84 0,87 0,86 0,78 

Proteina grezza (% s.s.) - - 11,6 13,6 13,8 12,8 10,6 

Fibra [NDF] (% s.s.) - - 58,1 55,5 54,4 46,9 57,7 

Altezza veg. (cm) 67 18 42 53 60 50 31 

Numero di sfalci - - 2 2 2 1 1 
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Epoca 1° taglio (mese) - - mag-giu mag-giu giu ago ago 

Concimazione (n.) - - sì (1) sì (1) sì (1) sì (1) no 

Caratteristiche ecologiche 

Numero di specie 33 33 25 28 23 31 43 

IC formazioni pingui – sp. 61% 41% 80% 86% 83% 55% 24% 

IC brometi – sp. 23% 7% 5% 5% 4% 19% 16% 

IC seslerieti – sp. 1% 24% - - - 6% 24% 

IC formazioni pingui – cop. 57% 55% 91% 87% 97% 86% 34% 

IC brometi – cop. 34% 2% 4% 1% 1% 4% 15% 

IC seslerieti – cop. - 22% - - - 1% 19% 

IE – sp. 10% 3% 11% 7% 17% 6% - 

IE – cop. 7% 0,5% 3% 11% 3% 1% - 

IN – sp. 3% 6% 1% - - 3% 8% 

IN – cop. 1% 2% 1% - - 1% 2% 

IC: Indice di Coerenza (fa riferimento alle seguenti classi fitosociologiche: Molinio-Arrhenatheretea 
Tüxen 1937 (f. pingui), Festuco Valesiacae-Brometea erecti Br.-Bl. e Tüxen ex Br.-Bl. 1949 
(brometi), Festuco-Seslerietea Barbéro-Bonin 1969 (seslerieti)). IE: Indice di Emerobia; IN: Indice 
di Nemoralità. 

 

Analisi della biodiversità 

 

La diversità floristica media varia nei diversi siti a seconda della modalità 

di utilizzo (prato o pascolo) e della disponibilità di nutrienti. Nel caso dei prati 

viene confermata la relazione inversa tra intensità di fertilizzazione e numero 

di specie (Pornaro et al., 2021); i prati non concimati di Ciampcios hanno un 

numero di specie medio pari a 43, la media degli altri prati concimati è di 27.  

La diversità floristica può essere scomposta a seconda della classe 

fitosociologica di appartenenza delle specie, criterio che esprime in termini 

ecologici la comunità vegetale di riferimento. Il grafico seguente illustra la 

percentuale di specie appartenenti alle tre classi di interesse alpicolturale 

caratteristiche degli ambienti dolomitici: Molino-Arrenatheretea (formazioni 

pingui), Festuco-Brometea (brometi - formazioni basifile magre di bassa 

quota) e Elyno-Seslerietea varie (seslerieti - formazioni basifile magre di alta 

quota). In tutte e sette le stazioni di studio sono presenti specie caratteristiche 

delle formazioni pingui; calano nelle formazioni non concimate e prevalgono 

nelle stazioni fertilizzate. Le specie caratteristiche dei seslerieti sono presenti, 

per ragioni ecologiche, solamente nelle stazioni delle quote maggiori (nel 

caso in esame al di sopra dei 1200 m s.l.m.). 

Per quanto riguarda l’indice di emerobia, sono 14 le specie emerobiche 

rilevate tra cui il rovo (Rubus caesius) ed entità tipicamente nitrofile, sia 
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perenni (es. Urtica dioica, Rumex alpinus) sia annuali (es. Bromus 

hordeaceus, Stellaria media). 

 

Figura 3 - Composizione floristica percentuale media rilevata nei siti 

d’indagine suddivisa per classe fitosociologica di appartenenza delle specie. 

La differenza rispetto al totale è data da specie appartenenti ad altre classi 

 

Figura 4 - Valori dell’indice di emerobia (IE) nei siti d’indagine, espresso 

come numero di specie e copertura 

 

A parte il caso di Ciampcios, dove non è stata rilevata alcuna specie 

emerobica, negli altri siti la quota percentuale media è compresa tra il 3% e 

il 17%. La copertura media è in genere molto più contenuta, con valori 

massimi attorno al 10%; per questo indicatore i casi più significativi sono 

Candaten, con ingresso rilevante di Bromus hordeaceus, e Cimolais, caso in 

cui i valori di copertura più importanti riguardano Cruciata laevipes. 
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L’utilizzo intensivo dei prati – quindi sfalci e fertilizzazioni regolari – 

impedisce l’ingresso della flora nemorale, condizione ben descritta dall’indice 

di nemoralità nei siti di Candaten e Villa Welsperg. Situazioni estensive in 

quota, sia prative sia pascolive, rilevano una maggiore presenza in termini di 

percentuale di specie. Le entità più frequenti sono Homogyne alpina, 

Vaccinium myrtillus, Platantera bifolia e Knautia drymeia. 

 

Figura 5 - Valori dell’indice di nemoralità (IN) nei siti d’indagine, espresso 

come numero di specie e copertura. Per Candaten e Villa Welsperg entrambi 

i valori sono nulli 

 

Per quanto riguarda la copertura media, si tratta sempre di valori molto 

bassi, riconducibili al contributo sporadico delle diverse specie. Differisce il 

caso di Salet dove il rilievo prativo prossimo al pendio boscato ha rilevato una 

quota maggiore di Carex sylvatica. 

 

Analisi della qualità del foraggio 

 

In termini agronomici l’epoca di sfalcio ottimale corrisponde al periodo in 

cui si ha il miglior compromesso tra qualità e quantità. Falciando presto si 

ottiene un foraggio di ottima qualità, ma in quantità inferiore, tagliando tardi 

la quantità è maggiore, ma la qualità più bassa; il compromesso migliore si 

ottiene falciando i prati quando le graminiformi iniziano la fase di fioritura 

(Gusmeroli, 2012b).  

Il grafico in Figura 6 riporta questa relazione, evidenziando i valori medi 

di entrambi i parametri per le diverse aree studio. Emerge l’effetto 

dell’altitudine delle stazioni in quota (Pramaggiore e Ciampcios) dove, nelle 

fasi di inizio o piena fioritura, l’altezza dell’erba è decisamente contenuta 

rispetto ai siti di fondovalle.  
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Figura 6 - Relazione tra altezza media dell’erba e stadio fenologico medio 

delle graminiformi al momento del rilievo nei siti d’indagine. La linea 

tratteggiata segnala lo stadio fenologico 4, corrispondente all’inizio della 

fioritura1 

Figura 7 - Relazione tra stadio fenologico medio delle leguminose e 

percentuale di proteina grezza1 

                                                 
1 Scala CEMAGREF: GRAMINIFORMI: (1) ripresa vegetativa, (2) sviluppo epigeo, (3) spigatura, (4) 
inizio fioritura, (5) piena fioritura, (6) maturazione, (7) fine vegetazione. ALTRE FAMIGLIE: (1) ripresa 
vegetativa (2-3 foglie), (2) da 4 foglie a bottoni fiorali, (3) bottoni fiorali, (4) primi fiori, (5) massimo fiori 
aperti, (6) fruttificazione, (7) fine vegetazione. 
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Nel caso bellunese, a parità di quota e data di rilevamento, l’altezza dell’erba 

e lo stadio di maturazione risultano diversi tra Salet (pascolato da selvatici) e 

Candaten (più concimato). 

Il grafico in Figura 7 mette in relazione la percentuale di proteina grezza, 

relativa ad un campione di foraggio prelevato nei prati al momento del rilievo 

vegetazionale, e lo stadio fenologico delle leguminose. I valori medi di 

proteina più alti, indicatori di un foraggio di migliore qualità, sono stati 

osservati nei campioni di Candaten e Villa Welsperg in prossimità dell’inizio 

della fioritura (stadio 4 – primi fiori). 

 

Prova sperimentale condotta nel Parco di Paneveggio Pale di San Martino 

 

La possibilità di indagare in periodi diversi la vegetazione prativa permette 

di trarre delle indicazioni sull’andamento della qualità del foraggio. I risultati 

più interessanti riguardano la relazione tra la crescita della vegetazione 

(misurata attraverso l’osservazione dello stadio fenologico di ogni specie) e 

la qualità del foraggio. 

La disponibilità di osservazioni fenologiche specifiche permette di 

mediare i valori per classe fitosociologica di appartenenza. Nella Figura 8 

vengono riportati i risultati per le formazioni pingui (Molinio-Arrhenatheretea) 

e quelle magre. Lo sfalcio in epoche successive alla piena fioritura (come 

valore medio) permette la disseminazione e quindi la permanenza delle 

specie perenni. Nel caso Villa Welsperg, area studio climaticamente più 

calda, lo stadio di fruttificazione delle specie (stadio 6) viene raggiunto prima 

dalle specie magre (brometi) rispetto a quelle pingui. Nel caso Ronzi gli stati 

più avanzati sono stati raggiunti nel quarto taglio con minime variazioni tra le 

tipologie.  

 

Figura 8 - Andamento fenologico delle specie appartenenti alle formazioni 

pingui e magre (brometi e seslerieti) nei cinque periodi e nei due siti prativi 
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Dal punto di vista qualitativo con l’avanzare della stagione vegetativa 

aumenta la quantità di erba prodotta e il suo tenore di fibra (NDF), mentre 

diminuiscono il contenuto proteico e il valore nutritivo (UFL). In Figura 9 si 

evidenzia il rapporto tra questa relazione e lo stadio fenologico delle 

graminiformi, cioè la componente floristica che apporta la maggior parte della 

biomassa. Nel caso Villa Welsperg, l’incrocio di questi indicatori di qualità 

avviene in corrispondenza della spigatura (stadio 3), mentre in Ronzi della 

piena fioritura (stadio 5). 

 

Figura 9 – Fenologia delle graminacee e andamento della quantità di fibra e 

proteina nel foraggio nei due siti prativi (la numerazione relativa agli stadi 

fenologici è moltiplicata per 10 nel grafico) 

 

In Figura 10 si riportano i risultati dell’analisi della digeribilità dei foraggi 

in vitro (gas test) eseguito sui campioni prelevati nei due siti sperimentali nelle 

epoche di sfalcio considerate. Il gas test è una tecnica analitica che simula il 

processo di fermentazione che avviene nel rumine, consentendo un’accurata 

valutazione della quota di campione che effettivamente un ruminante è in 

grado di digerire. 

 

Figura 10 – Andamento della produzione di gas relativo a Villa Welsperg (a 

sinistra) e Ronzi (a destra). Le linee di colore diverso corrispondono alle 

diverse date di taglio 
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La maggiore produzione di gas indica che una maggior quantità di 

sostanza organica è stata degradata dal microbiota ruminale e quindi che il 

campione aveva una maggiore digeribilità a livello ruminale. In entrambi i siti 

sperimentali, i campioni prelevati nella prima epoca di sfalcio (in Figura 10 

W1 e R2) manifestano valori più elevati di produzione di gas per tutta la 

durata della fermentazione. La produzione di gas si riduce progressivamente 

all’avanzare dell’epoca di sfalcio raggiungendo i livelli minimi in 

corrispondenza dell’ultimo periodo considerato (in Figura 10 W5 e R6). 

Questo evidenzia come la fermentescibilità dei foraggi analizzati, e 

conseguentemente il loro valore nutritivo, si riducano all’avanzare dello stadio 

fenologico. A sua volta questo risultato è legato all’aumento progressivo nel 

tempo del contenuto fibroso (in particolare di cellulosa e lignina) e alla 

riduzione della digeribilità di questa componente del campione. 

Le Tabelle 2 e 3 mettono in relazione la probabilità che una determinata 

specie si trovi in fioritura solo in una determinata data di taglio anche in una 

sola ripetizione e la probabilità che, in corrispondenza di una data di taglio si 

trovi nello stesso stadio fenologico in tutte le ripetizioni. 

 
Tabella 2 - Probabilità che le specie ritrovate nel sito Welsperg si trovino in 
fioritura nella data di taglio (primo valore) e in tutte le ripetizioni nella stessa 
data (secondo valore). Le specie che hanno ottenuto i valori massimi sono 
riportate in grassetto 
 

Specie  I taglio II taglio III taglio IV taglio V taglio 

Anthriscus sylvestris     0,66; 0,80     

Arrhenatherum elatius      1,00; 1,00     

Cerastium fontanum   0,91; 0,73   0,91; 0,73 0,91; 0,73 

Crepis biennis   1,0; 0,5 1,0; 0,5     

Dactylis glomerata     1,00; 1,00     

Festuca pratensis      1,00; 1,00     

Lolium perenne     0,66; 0,80     

Phleum pratense       1,0; 0,6 1,0; 0,6 

Poa trivialis      1,00; 0,80     

Trifolium pratense        0,62; 1,00     

Trisetum flavescens      1,00; 0,80     

 

L’associazione tra le fioriture (stadio fenologico 5) delle diverse specie 

vegetali nelle aree di rilievo in corrispondenza delle diverse date di taglio 

dell’erba, permette di evidenziare le specie caratterizzanti i diversi tagli. 

Questa analisi ha consentito di comprendere da un lato se la fioritura era 

esclusiva di un periodo (primo valore in tabella associato alla specie vegetale 

= 1,0) e, dall’altro, se le fioriture coinvolgevano tutte o parte delle aree di taglio 
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(secondo valore in tabella associato alla specie vegetale = 1,0). La 

combinazione di questi valori (1,0 1,0) permette di individuare le specie in 

fioritura caratterizzanti il periodo e più facilmente osservabili. In entrambi i siti 

le specie con questa combinazione sono state le graminacee più 

rappresentative (Arrhenatherum elatius, Dactylis glomerata e Festuca 

pratensis). 
 
Tabella 3 - Probabilità che le specie ritrovate nel sito Ronzi si trovino in 
fioritura nella data di taglio (primo valore) e in tutte le ripetizioni nella stessa 
data (secondo valore). Le specie che hanno ottenuto i valori massimi sono 
riportate in grassetto 
 

Specie I taglio II taglio III taglio IV taglio V taglio 

Agrostis capillaris       1,0; 0,80   

Allium carinatum       1,0; 0,9 1,0; 0,9 

Anthoxanthum odoratum 1,0; 0,8 1,0; 0,8 1,0; 0,8     

Arrhenatherum elatius   1,0; 0,6 1,0; 0,6     

Briza media   1,0; 0,8 1,0; 0,8     

Bromopsis erecta     1,0; 0,8     

Campanula glomerata   0,9; 0,9 0,9; 0,9     

Centaurea nigrescens       1,0; 0,7 1,0; 0,7 

Dactylis glomerata   1,0; 1,0 1,0; 1,0     

Festuca pratensis   1,0; 1,0 1,0; 1,0     

Festuca rupicola   1,0; 0,9 1,0; 0,9     

Gallium anisophyllon     1,0; 0,7 1,0; 0,7   

Heracleum sphondylium     1,0; 0,8     

Hypericum maculatum       1,0; 0,5 1,0; 0,5 

Lathyrus pratensis       0,5; 1,0   

Leontodon autumnalis 0,8; 0,9 0,8; 0,9       

Lotus corniculatus 0,71; 1,0         

Poligala vulgaris 1,0; 0,60         

Silene nutans     1,0; 0,6     

Tragopogon pratense 1,0; 0,7 1,0; 0,7 1,0; 0,7   1,0; 0,7 

Trifolium montanum 1,0; 0,8 1,0; 0,8 1,0; 0,8     

Trifolium pratense 0,7; 1,0 0,7; 1,0       

Trisetum flavescens     0,8; 0,8     

Trollius europaeus 1,0; 1,0         

Vicia hirsuta       1,0; 0,6   
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Considerazioni conclusive 

 
Lo studio ha permesso di raccogliere e mettere in relazione informazioni 

sul rapporto tra aspetti gestionali inerenti le superfici prato-pascolive e la 

relativa biodiversità vegetale. La conferma della relazione inversa tra 

intensità di fertilizzazione e biodiversità, misurata attraverso la diversità 

floristica e la coerenza vegetazionale, rileva che una buona pratica gestionale 

per favorirla corrisponde all’utilizzo di concimazioni modeste (nel numero e 

nella quantità) o l’assenza delle stesse. L’epoca di taglio adottata dai gestori 

non rappresenta un problema nel selezionare le specie tardive, poiché viene 

spesso ritardata; i casi considerati non rappresentano evidentemente le 

principali superfici foraggere per le aziende e il loro sfalcio viene eseguito non 

solamente sulla base di condizioni meteorologiche ottimali ma anche di altri 

impegni lavorativi. 

Nella Tabella 4 vengono proposti e commentati alcuni indicatori che 

consentirebbero di misurare, in modo semplificato, la relazione tra gestione 

prato-pascoliva e conservazione della biodiversità.  

 

Tabella 4 - Indicatori essenziali per monitorare la relazione tra modalità di 

gestione di prati e pascoli e conservazione della biodiversità 
 

Fonte Prati Pascoli 

Intervista aziendale 

Numero di sfalci Specie animale e fabbisogni 

Epoca di sfalcio Periodo di pascolamento 

Concimazione  
(n. interventi, tipo e quantità) 

Densità di animali 

Rilievo fisionomico 

Altezza dell’erba Altezza dell’erba 

Stadio fenologico delle 
graminiformi 

Stadio fenologico della 
vegetazione 

Rilievo vegetazionale 
(prima del 1° sfalcio o 
inizio pascolamento) 

Diversità floristica Diversità floristica 

Indice di emerobia Indice di emerobia 

Indice di nemoralità Indice di nemoralità 

Analisi chimico-
nutrizionali (Lab/NIRS) 

Valore nutritivo del foraggio Valore nutritivo del foraggio 
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La semplicità di rilevamento degli indicatori riportati permetterebbe di 

ridurre i costi, in termini economici e di risorse umane impiegate, favorendo 

la realizzazione di un monitoraggio a medio-lungo termine. 

L’intervista aziendale consente di ricavare le principali informazioni sulle 

modalità di conduzione dei prati (numero di sfalci, epoca e modalità di 

concimazione) e dei pascoli (specie pascolante, densità e periodo di 

pascolamento).  

Un rilievo fisionomico della vegetazione, effettuabile anche da persone 

prive di formazione botanica, permette di stimare la quantità di biomassa 

(altezza dell’erba) e la sua qualità (stadio fenologico). Il rilievo vegetazionale, 

effettuato attraverso il metodo fitosociologico o fitopastorale, consente di 

ricavare tre indicatori di biodiversità: diversità floristica (ricchezza di specie), 

indice di emerobia (effetto della concimazione) e di nemoralità (effetto 

dell’abbandono). 

L’utilizzo di rilevatori portatili della qualità del foraggio (NIRS di nuova 

generazione), permette di ottenere in modo speditivo i caratteri qualitativi 

ottenuti normalmente attraverso le onerose analisi chimiche del foraggio. 
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